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IL FONDATORE
Il Conservatorio della Svizzera italiana
(CSI) – situato presso il Centro San
Carlo di Lugano (nella foto) – nasce nel
1985 come Accademica di musica
(AMSI) per iniziativa di 4 personalità
capitanate da Armin Brenner, fondatore
della Scuola di musica di Pratteln (BL).
Brenner dirige il CSI per un decennio. Lo
scopo della scuola: offrire ai giovani un
insegnamento musicale qualificato, sia
a livello professionale sia amatoriale.

UN ALTRO NOME
A soli tre anni dalla sua fondazione, l’allora
AMSI ottiene il riconoscimento federale
dalla Conferenza dei direttori dei Conserva-
tori svizzeri. Dal dicembre del 1988 i diplomi
rilasciati dall’istituto vengono considerati
equivalenti a quelli degli altri Conservatori
elvetici. Nel 1992 l’AMSI cambia nome in
Conservatorio della Svizzera italiana e, per
la prima volta, collabora con l’Orchestra
della Svizzera italiana (OSI). Nel 1995 si
forma la prima Orchestra giovanile della

Scuola di musica. Oggi ne esistono tre che
si esibiscono anche all’estero.

LE TRE SEDI
Nel 1998 il Conservatorio si trasferisce
presso il Centro San Carlo di Lugano (la
prima sede si trovava in via Tasso, la
seconda in via Madonnetta). L’anno
seguente la Fondazione Conservatorio della
Svizzera italiana sostituisce la precedente
Associazione del Conservatorio. Nel 1999 il
Conservatorio riceve il mandato da parte del

consigliere di Stato Giuseppe Buffi di creare
una Scuola universitaria di musica secondo
la nuova Legge sulle Scuole universitarie
professionali. Ottenuto il riconoscimento da
parte della Conferenza dei direttori della
pubblica educazione, nel 2005 la Fondazio-
ne e la SUPSI sottoscrivono un accordo per
l’affiliazione della Scuola universitaria di
musica. Nel 2008 il Conservatorio si dà una
nuova struttura, rendendo più autonome le
tre sezioni (Universitaria, Pre-professionale
e Scuola di musica).

BALDORIA AL LAC
La festa per i 30 anni di attività del CSI si
terrà il 29 settembre al LAC. Prenderà il via
alle 16 quando diversi ensemble musicali
accoglieranno il pubblico. Dalle 17.30 sono
previste le esibizioni dell’Orchestra giovanile
della Svizzera italiana, del Coro delle voci
bianche Clairière e del Coro giovanile. I
festeggiamenti culmineranno con il
Concerto di gala dell’Orchestra sinfonica
della Scuola universitaria del CSI.
Fonti: www.conservatorio.ch, www.lugano.ch.D
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Conservatorio
Alla ricerca di una nuova casa
dopo trent’anni di successi
Oltreaquella logistica, anche laquestionefinanziariapreoccupa i verticidelCSI
L’istituzione festeggia il suocompleanno il 29 settembrealpoloculturalediLugano

ISTANTANEE
Dall’alto: Ina Piattini Pelloni,
presidente del consiglio
di fondazione del Conservatorio,
e Luca Medici, il direttore
della Scuola di musica.
Nelle altre immagini:
allievi del CSI.
(Foto Crinari, fotogonnella)

«Il Conservatorio della Svizzera italiana (CSI) è nato d’impulso», rac-
conta Ina Piattini Pelloni, presidente del Consiglio di fondazione. «Ar-
min Brenner voleva dare una casa agli oltre 200 allievi dell’Accademia
malcantonese rimasti apiediperché la scuolaaveva rinunciatoal ramo
di pedagogia musicale». Così è iniziata l’avventura del CSI che ormai
dura da 30 anni e verrà celebrata il 29 settembre al LAC, il nuovo polo
culturale dellaCittà di Lugano (leggi scheda in alto). Una storia ricca di
soddisfazioni e successi – come testimoniano i suoi «prodotti», quei
giovanimusicisti che continuanoa ricevere riconoscimenti nazionali e
internazionali – caratterizzataperòanchedaqualchepreoccupazione.

ROMINA BORLA

zxy Sono essenzialmente due le questioni
da risolvere.Una logistica eunafinanzia-
ria. «Innanzitutto è necessario trovare
una nuova sede per il Conservatorio»,
spiega Ina Piattini Pelloni. «Il Centro
San Carlo è certamente una sede grazio-
sa: in posizione centrale, facilmente rag-
giungibile grazie ai mezzi pubblici, con
unparco rigoglioso ecc. Sarebbeperfetta
se non avessimo problemi di insonoriz-
zazione e di spazio. Non ci stiamo più».
Partedelle attivitàdi ricerca edi insegna-
mento si svolge ora presso lo stabile RSI
di Besso, nella Palazzina DR. Inoltre il
Comune di Lugano ha messo a disposi-
zionedelCSI ilMunicipio di Breganzona
per un affitto contenuto. «Ma così non si
può andare avanti», sottolinea la nostra
interlocutrice. «Comedetto, abbiamobi-
sogno di spazi adatti e anche di un audi-
torium disponibile. Un luogo dove tene-
reprove, concerti, eventi ecc.Orapossia-
mo contare solo su di un’aula magna, in
precedenza del Seminario di San Carlo,
non ottimale e sempre superaffollata.
Per quanto riguarda l’Auditorio Stelio
Molo RSI, che pure sfruttiamo, è spesso
occupato». Attualmente il Conservatorio
sta esaminando alcune strade percorri-
bili in futuro. «Potremmo ingrandire la
nostra attuale sede», affermaPiattini Pel-
loni. «La Curia ci ha annunciato che un
ampiamento è fattibile». Altre possibilità
sarebberoquelladi ristrutturareunavec-
chia struttura industriale in via Gemmo,
di proprietà delle AIL, e naturalmente lo
stabile RSI di Besso. «Seguire altre vie sa-
rà difficile perché sono parecchi i metri
quadrati di cui necessitiamo».
In attesa di sapere quale sarà la nuova
«casadellamusica», ricordiamoai lettori
che il centro San Carlo non è la sede ori-
ginaria del Conservatorio. La prima di-
mora dell’allora Accademia di musica
della Svizzera italiana (AMSI) si trovava
in via Torquato Tasso a Lugano, presso
l’ex sededellaCullaArnaboldi, un centro
per l’accoglienzae l’educazionedeibam-

bini, che continuava la sua attività in via
ai Ronchi. «È successo anche allora», di-
ce la presidente del Consiglio di fonda-
zione del CSI. «Ad un certo momento
nonci stavamopiù.Addirittura le toilette
erano state trasformate in piccoli am-
bienti dove suonare. Grazie all’interven-
to diGiorgio Salvadè, che sedeva inCon-
siglio comunale a Lugano, ci siamo tra-
sferiti per un affitto simbolico in quella
cheera laPalazzinaemodialisi dell’ospe-
dale Civico in via Madonnetta (che ha
fatto spazio al campus dell’Università
della Svizzera italiana). Era un grosso
passo avanti per noi: una struttura su di-
versi piani con locali più adatti ad una
scuola di musica rispetto a quelli della
Culla Arnaboldi». Poi, nel 1998, un ulte-
riore traslocopresso ilCentroSanCarlo il
quale ha visto l’istituzione crescere sem-
prepiù.Adoggi ilConservatorio accoglie
1.700 allievi suddivisi nelle tre sezioni:
Scuola di musica (circa 1.350), Pre-pro-
fessionale (50 studenti a numero chiuso)
e Scuola universitaria (200 studenti a
tempo pieno e circa un centinaio in for-
mazione continua).

Le cose belle costano
Il secondo tema sensibile, per il Conser-
vatorio, è quello finanziario. «Siamo una
fondazioneprivata sempre alla ricercadi
risorse», ricordaPiattini Pelloni. «Soprat-
tuttoper la Scuoladimusica cheaccoglie
1.350 allievi e si autofinanzia per l’85%.
Un po’ meno per la Scuola universitaria
dimusica che, essendo legata alla SUPSI,
sentemeno il problema. Inoltre abbiamo
molte richieste che, purtroppo, sono dif-

ficili da esaudire visti i limiti finanziari.
Ad esempio la tournée negli Stati Uniti
per il Coro delle voci bianche Clairière,
sicuramente interessanteper i nostri gio-
vanimadai costi non evidenti, il rinnovo
parco strumentimusicali, la tournée con
l’Orchestra sinfonica a Barcellona e in
Svizzera interna, la stagione900presente,
le attivitàdell’Orchestra giovanile, le bor-
se di studio ecc.». Le belle cosehannoun
prezzo, insomma, ed è necessario trova-
re al più presto dei finanziamenti. Per la
nostra interlocutrice è giusto che siano i
privati a sostenere la scuola anche se un
aiutino in più da parte dello Stato non
guasterebbe: «In fondo il CSI è un’istitu-
zione che funziona – e funziona bene –
da 30 anni. Una realtà che sa richiamare
studenti e docenti anche damolto lonta-
no e che dovrebbe essere anche motivo
di orgoglioper tutto il cantone.Un’azien-
daal 100% ticinese, chedistribuiscequa-
si 9 milioni di stipendi nel nostro canto-
ne, che compera gli strumenti in Ticino,
che coi tanti docenti e studenti riempie
hotel, appartamenti, ristoranti, bar ecc.».
Grattacapi aparte, per il Conservatorio si
sta aprendo un periodo di grandi oppor-
tunità grazie all’inaugurazione del LAC.
«Gli inizi sono molto positivi», dice Piat-
tini Pelloni. «C’è la volontà. Ci sono delle
persone intenzionate a fare e costruire
insieme. C’è l’intenzione di ottimizzare
le relazioni traConservatorio,OSI eLAC.
È una premessa fantastica. Ora è presto
per vedere come verrà sviluppata
quest’idea, abbiamoappenacominciato,
ma possiamo dire che abbiamo iniziato
bene».

Qualità «Senza passione e costanza non si va lontano»
Parla il direttoredellaScuoladimusicacheconta1.350allievi – «Nonc’èun’etàgiustaper iniziare, ognibimboèuncasoasé»

I PREFERITI Gli strumenti più gettonati alla Scuola di musica sono il
violino, il pianoforte, la chitarra e il flauto traverso. (Foto Crinari)

zxy Nata nel 1999 a Lodrino, Anaïs D’An-
drea ha cominciato a suonare la chitarra
all’età di 9 anni. Oltre a frequentare la se-
conda liceo di Bellinzona, ha seguito il
terzoannodella Scuolapre-professionale
del Conservatorio della Svizzera italiana
(CSI) con i maestri Aldo Martinoni e Lo-
renzoMicheli.Haottenutodiversi impor-
tanti premi in concorsi all’estero e in Sviz-
zera, tra i quali il Concorso svizzero di
musica per la gioventù. Si è già esibita di-
verse volte in pubblico come solista e in
duo con il fratello Elias. Lo scorso 7 di-
cembreha tenuto il suoprimosolorecital.
«Il corso pre-professionale – ci racconta –
è una grande opportunità formativa per-
ché, oltre alle lezioni di chitarra, imparo a
suonare uno strumento complementare,
il pianoforte. Svolgo inoltre lezioni di teo-
ria, di coro e musica da camera». Sicura-
mente una grande opportunità di cono-
scere altrimusicisti, fare nuove amicizie e
arricchire il proprio bagaglio musicale
confrontandosi. Questo percorso di quat-
tro anni prepara i giovani allievi ad acce-
dere al Conservatorio vero e proprio. «Mi
sono avvicinata alla chitarra perché mio
fratello lasuonava,ènatasubitounagran-
de passione, mi sono buttata completa-
mente nello studio dello strumento.
Quando suono, trovo lamia libertà, sento
la possibilità di esprimermi. Attraverso la
musica entro in un’altra dimensione, si
tratta di un’emozione indescrivibile. Mi
dimentico di tutto, è come se tutto il resto
si dissolvesse». Questo però, ci spiega
Anaïs, succede soprattutto grazie allo stu-
dio e ai corsi che fa, perché le permettono
di avere una solida base da cui partire.
«Riesco a sentirmi libera solo quando co-
noscomolto bene i brani, ciò richiede si-
curamentemolta pratica».Da 8 anni ogni
sabato da Lodrino si reca a Lugano per
seguire le lezioni del Conservatorio e a
casa si esercita circa un’ora e mezza al
giorno. La sua adolescenza sarebbe stata
sicuramentediversasenza lamusica, «per
me è necessaria, è una parte troppo im-
portante della mia vita». «Negli anni è
stato senza dubbio un grande sacrificio
dover rientrare a casa a studiare, rinun-
ciando ad uscire con gli amici. Capitava
cheavevodeibranidapreparareperqual-
che concerto o concorso. Ma lo studio è
importante, la risposta a tutti i miei sforzi
la trovo quando suono». La sua esperien-

za al Conservatorio l’ha aiutata molto,
permettendole di entrare in contatto con
altre realtàmusicali e di fare uno degli in-
contri più significativi per il suo percorso.
«Partecipando a una Masterclass ho co-
nosciuto il famoso chitarrista e composi-
tore francese Roland Dyens, da questo
incontro ènataunagrandeamicizia».Nel
2012 Dyens ha scritto un brano, «Si ÇA
c’est pas un choro», dedicato proprio ad
Anaïs e suo fratello. «Ho fatto diversi con-
certi in Svizzera e all’estero – dice Anaïs –
maquellochericordoconpiùemozioneè
proprio quello dell’anno scorso alla For-
tezza vecchiadi Livornoaccanto aDyens.
Il Conservatorio mi ha dato la possibilità
di entrare in contatto con diverse realtà
musicali, conoscere altri chitarristi, am-
pliare le mie conoscenze. È un grande
impegno che però mi ricompensa total-
mente regalandomi tante emozioni».

VIVIANA VIRI
* chitarrista

zxy TESTIMONIANZA/1
ANAÏS D’ANDREA*

«Quandosuono
lachitarra
misento libera»

zxy Sebastiano Lava è di Locarno, classe
1986, e ilConservatorio l’havistocrescere,
dallasuaprimasedeinviaTorquatoTasso.
Il suo rapporto con la musica è iniziato
presto: un nonno pianista e i genitori ap-
passionati di musica. «Ho sentito molta
musica già durante la vita intrauterina»,
racconta.Dapiccolo ascoltava e guardava
con l’ammirazione tipica dei bambini suo
nonnomentre suonava.Nella sua camera
c’eraunvecchiopianoforteverticalesucui
avevasuonatoanchesuamammadurante
l’infanzia, ha quindi presto cominciato a
pigiarne i tasti per gioco. Così, quando ha
compiuto 4 anni, i suoi genitori gli hanno
propostodi iscriversi adelle lezionidi pia-
noforte. Primapresso una scuola dimusi-
ca privata a Bellinzona e in seguito presso
il Conservatorio Verdi di Como. Nel frat-
tempo era nato e cresciuto, in Ticino, il
Conservatorio della Svizzera italiana.
«Presi subito contatto con la direzione e i
docentidipianoforte, sostennigliesamidi
ammissione ed entrai nella sezione pre-
professionale, subito dal 4. anno. Ero alla
fine della scuola media, sapevo di voler
completare i miei studi musicali e di non
voler attendere 4 anni per poter accedere,

dopo aver ottenuto lamaturità, alla sezio-
ne professionale. Grazie alla disponibilità,
intelligenza e flessibilità della direzione e
dei docenti delCSI rimasi così iscrittonel-
la sezione pre-professionale, seguendo
però coi rispettivi docenti le lezioni della
sezioneprofessionale,allaseraenelweek-
end, e sostenendo i relativi esami». Inpra-
tica, facendo i 2 anni dell’allora «studio di
base» sui 4 anni di liceo. Successivamente
ha cominciato a studiare medicina all’U-
niversità di Berna e, parallelamente, ha
frequentato il Bachelor, poi il Master of
Advanced Studies in Music Performance
and Interpretation. «Lamusica è stata per
mefindall’inizio una cara e grande amica
che mi ha accompagnato sempre, senza
mai abbandonarmi. Sonoun ex prematu-
ro, con una adattazione postnatale diffici-
le,dueoperazionieduemesidiospedaliz-
zazione, varie vicissitudini e complicazio-
ni. Se riguardo ora allamia storia, nonmi
sembrapiùdiesserestatocosì tantomala-
to,maera laneonatologiadi30anni fa,nel
frattempo si sono fatti grossi progressi. La
storia di me bambino, che mi è stata rac-
contata, mi ha sempre affascinato. Fin da
piccolo,quindi,hosubito ildoppiofascino
siadellamusica siadellamedicina.È stata
una scelta che ha richiesto un forte impe-
gno in termini di tempo ed energia, ma
chemi ha dato moltissimo. La musica mi
insegna a prestare attenzione alle piccole
cose,acurare idettagli, adascoltare.Miha
inoltre aiutato ad imparare che non si ot-
tiene niente dal nulla, ma che c’è un per-
corso di impegno, qualche volta anche di
sforzo per raggiungere gli obiettivi. Questi
sonotuttiaspettiutilied importantichemi
porto dietro della mia esperienza al Con-
servatorio della Svizzera italiana e che
cerco di mettere in pratica ogni giorno,
anche con imiei pazienti. D’altro canto, la
praticadellamedicinamidàilprivilegiodi
essere presente in momenti topici della
vita umana: la nascita, la diagnosi, la ma-
lattia, la guarigione, la morte. Non trovo
contraddizione,quindi, indueattivitàche,
inmodi diversi, permettonodi avvicinarsi
almisterocheè l’uomo». VI.VI.

* pianista

zxy TESTIMONIANZA/2
SEBASTIANO LAVA*

«Lamiavita?
Gliospedali
e tantenote»

zxy SofiaFelicani è diDavesco, ha 31 anni.
Oltre ad essere violinista, insegna mate-
matica alla Scuola cantonaledi commer-
cio di Bellinzona. «La passione per la
musica – ci racconta –mi è stata trasmes-
sa dai miei genitori. In casa si ascoltava
molta musica classica». Ha iniziato a
suonare il violino a 7 anni, in famiglia la
musica è sempre stata presente, un pa-
dre con lapassioneper il violinoe i prozii
e il nonno musicisti professionisti, vio-
loncellisti e violinisti. «Mio padre ha cer-
cato di trasmettere questa passione sia a
me sia amia sorella. All’inizio è stata du-
ra però con il tempo e la perseveranza
sono arrivati i risultati. Suonare è diven-
tato un piacere. Quando frequentavamo
le scuole elementari,mio padre ci faceva
studiare alla mattina presto prima che
iniziassero le lezioni, conpazienza, ci in-
troduceva allo strumento. Avevoun’ami-
ca che studiava già il violino con quella
chepoi èdiventata anche lamiamaestra,
Anna Modesti, che fa parte tuttora del
corpo insegnanti. Ricordo anche l’entu-
siasmo chemi ha trasmesso, permetten-
domi di continuare senza lasciarmi so-
praffare dalle prime difficoltà. Quando
ho iniziato a suonare, la Scuoladimusica
si trovava ancora nella vecchia sede vici-
no allaCattedrale. Il corso pre-professio-
nale è stato creato dopo, proprio perché
uno dei desideri del direttore Brenner
era checonseguissimounaprofessioneo
una formazione di base accanto a quella
musicale. Finito il liceomi sono trasferita
a Zurigo per studiare matematica, lì ho
continuato facendo parte dell’orchestra
sinfonica dell’università». All’inizio il
Conservatoriononavevamolti spazi e gli
allievi erano in prevalenza ticinesi. In
questi anni l’offerta è cresciuta moltissi-
mo, ci sono molte più possibilità per i
giovani, l’ambiente è diventato interna-
zionale. «La Scuola di musica è stata per
me un insegnamento di vita importante
e diverso da quello che si può avere a
scuola.Mi ha permesso di conciliare e di
provare a gestire due cose completa-
mente diverse. Mi ha aiutato a fare delle
scelte, imparare a dare delle priorità,
tralasciando tutto ciò cheè superfluo.Ho
scelto la matematica perché ho sempre
voluto studiare una materia scientifica.
La musica invece mi segue da quando
ero bambina, è stato un completamento
del mio percorso. A volte è stato difficile

ma la possibilità di poter suonare con al-
tri musicisti mi ha permesso di trovare
sempre nuovi stimoli e la voglia di conti-
nuare. Fare parte di un’orchestra e poter
condividerequestapassioneèquello che
mi ha appagata di più. Ho imparato ad
ascoltare gli altri, ad interagire con loro.
Quandoho iniziato eravamo inpochissi-
mi, adessomolti giovani si stannoavvici-
nando alla musica classica. A Zurigo ho
sempre visto camminare per strada mu-
sicisti con il proprio strumento, ora gra-
zie al Conservatorio succede anche in
Ticino. In questi anni il CSI si è veramen-
te dato da fare. Attualmente sono diven-
tata mamma, la musica continua a fare
parte dellamia vita,miomarito è violon-
cellista. Con mia figlia siamo già stati al
Conservatorio di Bellinzona a fare un
corso di musica bambino-genitore». In-
somma, la tradizione continua. VI.VI.

* violinista

zxy TESTIMONIANZA/3
SOFIA FELICANI*

«Unamore
trasmessomi
damiopadre»

‘‘Non si ottiene niente
dal nullama bisogna
impegnarsi, a volte
anche sforzarsi

‘‘Lo studio è impor-
tante,mi permette di
avere una solida base
da cui partire ‘‘Fare parte di un’or-

chestra apre gli occhi
e insegna ad ascoltare
gli altri, ad interagire

zxyAlla festa per i 30 anni del Conserva-
torio della Svizzera italiana (CSI), il 29
settembre al LAC, parteciperà anche il
Coro delle voci bianche Clairière.
Composto da ragazze e ragazzi dai 10
ai 18 anni di età, è nato nel 1999 all’in-
terno della Scuola di musica (SMUS)
del CSI, una realtà composita e vitale
che conta 1.350 allievi suddivisi nelle
quattro sedi (Lugano, Mendrisio, Bel-
linzona e Locarno). «La SMUS propo-
ne un’offerta formativa ampia e strut-
turata», ci spiega il direttore Luca Me-
dici. «Accogliamo piccoli di poco più
di un anno (corsi genitore-bambino) e
pure 70.enni amanti dellamelodia.Ma
il cardine è composto da giovani di età
compresa tra i 4 e i 20 anni. Il settore
delle voci (canto e coro) è dominato
dalle bambine/ragazze. Nelle altre se-

zioni si riscontra una certa parità di
genere».Gli strumenti che vannoper la
maggiore – precisa il nostro interlocu-
tore – sono il violino, il pianoforte, la
chitarra e il flauto traverso. «Da19anni
a questa parte, ovvero da quando sono
attivo alla SMUS, le cose sono cambia-
te. Nella società odierna del “mordi e
fuggi” si fatica a costruire relazioni pro-
ficue di lunga durata con tutti gli allie-
vi. Tanti, probabilmente, cercano un
passatempo che richieda meno impe-
gno possibile e tendono a rinunciare
allaprimadifficoltà».Mentre lamusica
richiede costanza. «È un’arte che si
può coltivare una vita e, più si coltiva,
più interessanti saranno i risultati.
Maggiore è la dedizione, più grandi
saranno le soddisfazioni». La continui-
tà è fondamentale, insiste Medici. Ma

qual è l’età giusta per avvicinarsi allo
studio della musica? «Dipende», ri-
sponde l’intervistato. «Ogni bambinoè
un caso unico. Siamo in un periodo in
cui si tende ad anticipare e spingere
tanto, forse troppo...». Per Medici è
giusto informare i piccoli, mostrare lo-
ro ilmondo e le sue infinite possibilità,
mabisognaancheascoltarli edaccom-
pagnarli nelle scelte. «Per suonare de-
vono dimostrare interesse, propensio-
ne allo studio, altrimenti diventa una
forzatura chenonporta aniente.Come
detto, la musica è passione e impegno
giornaliero. Se uno non la sente non
costruisce e, dopo un po’, lascia». Chi
invece si fa rapire da note e spartiti ini-
ziaunpercorso chepuòportare a gran-
di gioie. E, in alcuni casi, a calcare im-
portanti sale da concerto in tutto il

mondo. Grazie all’impegno e al talen-
to. «I docenti della SMUS – afferma l’e-
sperto –hannounaprofondaesperien-
za e, osservando gli allievi e le loro rea-
zioni, capiscono la differenza tra chi
avanzamolto velocemente e chi invece
ha bisogno di più tempo permaturare.
Il segreto sta nel riuscire a conciliare le
due cose: seguire tutti senza “bruciare”
quelli che magari hanno uno sviluppo
più lentonel nomediunamancanzadi
talento. Alla SMUS non si vuole fare
una “selezione naturale” ma dare la
possibilità a tutti di avvicinarsi allamu-
sica, lasciando ad ognuno il tempo di
sviluppare il proprio potenziale. Se in-
coraggiamo i nostri allievi a partecipa-
re ai concorsi, lo facciamo nello spirito
giusto, affinché diventino delle espe-
rienze educative. In sintesi: qualcuno

emerge subito, altri dopo. Bisogna affi-
darsi al tempo, lasciare emergere il ta-
lento e la costanzadei ragazzi che lavo-
rano seriamente». Infine chiediamo al
direttore di gettare uno sguardo sul fu-
turo della scuola: «Questo è un 30.
all’insegna della continuità. Continue-
remo cioè il lavoro che abbiamo fatto
finora, con entusiasmo. L’elemento
base che ha contraddistinto la nostra
storia è il nostro dinamismo. Quel do-
versi profilare sempre, quel dovere
continuamente sfornare eventi, mo-
menti musicali, anche per darci una
basepiù solidadi sostegnoeconomico,
politico ecc.Questa èunacaratteristica
che non si esaurirà con il 30. comple-
anno ma proseguirà. Cercheremo in-
somma di fare tanto, di fare di più, la-
vorando con lamassima qualità». ROM


